INCONTRO GAS MARCHIGIANI – VAL DI CASTRO – 7 GIUGNO 2009
Trascrizione in sintesi del Lavoro di Gruppo “GAS – Cittadini” , Progetto “Cambieresti”

- Economia Solidale come via d’uscita dalla crisi, come la “S” ci distingue, Carta 1999 -

Obiettivo del Gruppo: 
Ricerca delle “Buone pratiche” per interagire maggiormente con la cittadinanza e porci come esempio di stile di vita “Solidale” ed ambientalmente “Sostenibile”, anche come via d’uscita “alternativa” all’attuale crisi economica, senza per questo snaturare la natura originale del G.A.S. L’esempio concreto del Progetto “CAmbieRESti ?” ( www.progettocambieresti.it ).
All’inizio della discussione sono state avanzate, da parte di alcuni componenti del gruppo di lavoro, alcune proposte di “buone pratiche” per saldare maggiormente i rapporti all’interno del G.A.S., come il reciproco scambio o il prestito di beni ed oggetti di uso quotidiano tra i membri dello stesso gruppo, o come la promozione e la diffusione tra i soci del gruppo dell’uso di fonti alternative di energia come il mini eolico, i pannelli fotovoltaici, carburanti alternativi ecc… Oppure di metodologie di risparmio energetico come il risparmio idrico, elettrico, l’isolamento termico delle abitazioni, la bioedilizia, il car-sharing, il car-pooling ecc…

Entrando poi nel merito dell’obiettivo che ci siamo posti, abbiamo analizzato quali potrebbero essere le “buone pratiche” da adottare per entrare in stretta relazione con gli altri cittadini e con il tessuto sociale in cui il G.A.S. opera, per porsi come esempio tangibile di “stile di vita”, alternativo ed eco-sostenibile, nonché come possibile via d’uscita all’attuale crisi economica.

Subito però è emersa la necessità di comprendere quale debba essere in realtà la vera vocazione ed “identità” di un G.A.S.:

1) “PICCOLO E’ BELLO” – Ovvero restare semplicemente un Gruppo di Acquisto Solidale, dedito cioè al reperimento di generi alimentari, possibilmente biologici, direttamente presso produttori locali.

2) “ALLARGHIAMOCI” – Cioè aprirsi agli altri cittadini ed al tessuto sociale in cui il G.A.S. opera, per porsi come esempio tangibile di “stile di vita” alternativo ed eco-sostenibile, nonché come possibile via d’uscita all’attuale crisi economica.

A questo proposito, sono state riportate alcune esperienze pratiche di alcuni G.A.S. “storici” come quelli di Pesaro ed Urbino. L’esempio del G.A.S. di Urbino è particolarmente emblematico e significativo. Esso nacque come semplice Gruppo di Acquisto Solidale tra un gruppo di amici. Ben presto però il Gruppo crebbe numericamente e sorsero problemi di ordine “gestionale” che richiesero l’adozione di alcuni accorgimenti e regole, come ad esempio l’introduzione di “filtri” per i nuovi entrati, di limitazioni negli acquisti, di “vincoli” per quanto riguarda la quantità minima di prodotti acquistati ecc… Al tempo stesso si formò all’interno del Gruppo di Urbino anche una “corrente” di pensiero che riteneva essere troppo “riduttivo” il proprio impegno all’interno del Gruppo e che quindi propose di “aprirsi” alla città ed al contesto sociale dove operava, perlomeno su determinati argomenti ed iniziative di carattere pubblico, su cui i membri del Gruppo si sentivano maggiormente coinvolti. Si iniziò così con il partecipare ad una campagna informativa sul risparmio idrico e sull’importanza che l’acqua resti un bene pubblico e quindi sull’utilizzo di quella degli acquedotti, denominata “Imbrocchiamola”, in collaborazione con CittadinanzAttiva di Urbino, la “Lupus in Fabula” ed altre associazioni ambientaliste locali. L’iniziativa ebbe ovviamente un notevole successo e sull’onda di esso il Gruppo decise di varare un altro progetto, ancora più ambizioso, denominato “CAmbieRESti ?”, utilizzando a questo scopo un apposito bando regionale, tramite il C.S.V. (Centro Servizi per il Volontariato), che finanziava con 10.000 euro questo genere di iniziative.
CAmbieRESti è l’acronimo di Consumi, Ambiente, Risparmio Energetico e Stili di vita, ed è un progetto sociale e di risparmio che ha l’obiettivo di “accompagnare” 30 famiglie alla sperimentazione di stili di vita e di consumo sostenibili, attraverso un percorso di conoscenza e risparmio delle risorse locali, all’insegna della sobrietà. 
· Scopo del Progetto:  fornire l’occasione a 30 nuclei familiari di sperimentare un nuovo stile di vita e cioè scelte di comportamento e di consumo che promuovano, al tempo stesso, il benessere personale, il rispetto dell’ambiente e la giustizia verso i popoli del Sud della Terra. Attraverso il monitoraggio dei cambiamenti nei consumi e nello stile di vita delle famiglie si cercherà di dimostrare come sia realmente possibile risparmiare sulle bollette e sulla spesa, mangiando cibi più sani e rispettando l’ambiente ed il sociale. La condivisione delle buone pratiche proposte, inoltre, permetterà di sperimentare nuovi modi di stare insieme e di utilizzare il proprio tempo. 
· Durata: 6 mesi, da gennaio a giugno 2009
In pratica, le famiglie saranno chiamate a modificare il proprio stile di vita con tanti piccoli accorgimenti nella dimensione quotidiana: risparmio energetico ed idrico, acquisto di prodotti locali, biologici e del commercio equo-solidale, riduzione dei rifiuti domestici, recupero di saperi ed usi tradizionali, auto-produzioni, spesa collettiva, attraverso gruppi di acquisto ecc…

Il percorso delle famiglie sarà accompagnato attraverso incontri mensili seguiti da un “tutor”, inoltre si terranno laboratori, momenti di formazione e di audio-formazione. 

Tutte le famiglie aderenti avranno a disposizione:

· Accesso agevolato ad informazioni su: “consumo responsabile”, possibilità di risparmio energetico, riduzione dei rifiuti ed opportunità di finanziamento a livello locale e nazionale;

· Supporto al cambiamento ed al monitoraggio dei cambiamenti effettuati, assistenza costante attraverso il contatto telefonico e personale con i responsabili del progetto;

· Piccoli incentivi materiali al cambiamento ed al monitoraggio dei cambiamenti effettuati, assistenza costante attraverso il contatto telefonico e personale con i responsabili del progetto;

L’impegno richiesto alle famiglie aderenti è la partecipazione di almeno un membro di ogni famiglia per circa due sere al mese lungo tutta la durata del progetto. Inoltre, ogni nucleo dovrà:

· rispondere ad un apposito questionario sui propri stili di vita all’inizio ed alla fine del percorso;

· leggere i contatori di acqua, luce e gas e fornire ai “tutor” i dati raccolti ogni due mesi;

· impegnarsi, al momento dell’adesione al progetto, a percorrere la strada del cambiamento sia nella vita privata che partecipando alle attività collettive.
Alla fine di questo mese di giugno si valuteranno gli obiettivi ed i risultati raggiunti da questo progetto.

Problemi dei G.A.S. – Si sono quindi affrontati i problemi in genere più ricorrenti nei G.A.S. e si è visto come quello del sovraccarico di lavoro su pochi e singoli volontari del Gruppo sia quello più ricorrente, specie se, come nel caso del G.A.S. di Urbino, il Gruppo diventa anche promotore di iniziative e di progetti rivolti all’esterno. Si è convenuto quindi che la “buona pratica” migliore per evitare tutto ciò sia quella di un maggiore coinvolgimento di tutti i membri del Gruppo alle varie iniziative, con la divisione in compiti, in ruoli ecc…, mediante la creazione di appositi “sottogruppi” tematici all’interno dello stesso Gruppo principale.
In particolare, si è rilevata di estrema importanza la creazione di un sito internet, di un “blog” e di una “mailing-list” ad uso esclusivo del G.A.S., con i quali i componenti possano tenersi costantemente in contatto, ordinare i prodotti e relazionarsi con altri G.A.S. della Regione Marche, attraverso la Rete GAS e la REES Marche (Rete di Economia Etica e Solidale). Parimenti, si è anche ritenuta fondamentale l’apertura di un conto corrente del G.A.S. presso la Banca Etica.

Tornando all’obiettivo principale di questo Gruppo di Lavoro, cioè alla domanda:
“Come riuscire ad aprirsi al territorio ed agli altri cittadini, senza snaturare la natura stessa del G.A.S. ?” - Ecco le possibili risposte emerse nell’incontro:
1) Il G.A.S. potrebbe fare direttamente da promotore o da coordinatore di iniziative, come quella proposta dal G.A.S. di Urbino, nei confronti della cittadinanza.

2) Il G.A.S. potrebbe fungere da “stimolatore” nei confronti di associazioni ambientaliste o gruppi “specializzati” affinché promuovano ed organizzino le iniziative suddette. In questo caso il G.A.S. potrebbe diventare una specie di “contenitore” o di “strumento” a disposizione delle varie associazioni. 
3) Il G.A.S. potrebbe organizzare incontri pubblici con esperti di argomenti specifici per sensibilizzare la cittadinanza, ad esempio, sulla differenza tra concetto di cittadino “consumatore” e cittadino “responsabile” e trasformarla in “massa critica” su questioni che riguardino comportamenti e stili di vita che coniughino il benessere personale, il rispetto per l’ambiente e la giustizia nei confronti dei popoli svantaggiati del Mondo.
Conclusioni: In definitiva ciò che è emerso alla fine dei lavori del gruppo è che i due aspetti: la “natura” originaria del G.A.S. e l’“apertura” verso l’esterno dello stesso, non sono in conflitto tra di loro, ma possono coesistere tranquillamente, purchè ci sia una chiara ripartizione dei compiti e dei ruoli da parte di tutti i membri del gruppo. Il percorso per giungere a questo obiettivo può essere vario ed articolato:

· Può accadere, ad esempio, che un G.A.S., magari composto da pochi iscritti, non senta la necessità o non abbia la forza e le capacità per aprirsi alla cittadinanza. L’unica strada possibile, quindi, per questa tipologia di G.A.S. sarà quella di integrarsi e di collaborare con la Rete territoriale dei G.A.S. della propria Regione di appartenenza, partecipando alle varie iniziative della Rete, per non restare isolato ed emarginato dalla realtà circostante.

· Un altro caso, invece, come quello del G.A.S. di Urbino, è che il Gruppo senta la necessità ed abbia le capacità e le risorse umane di aprirsi ed interagire con la società dove vive, offrendo delle soluzioni a problemi sociali e pubblici ecc… Per fare questo, però, è necessario che i vari componenti del Gruppo si dividano in altrettanti “sottogruppi” tematici, quante siano le iniziative proposte. In questo caso, coloro che non se la sentissero di partecipare attivamente ad iniziative rivolte all’esterno, alla cittadinanza ecc…, e preferissero invece limitare il proprio impegno all’acquisto di generi alimentari, ed al rapporto con i produttori locali, potrebbero continuare a farlo rimanendo tranquillamente all’interno del gruppo e magari formando a loro volta un apposito sottogruppo.

· Nel caso, invece, queste persone non si sentissero più rappresentate all’interno del Gruppo, potrebbero uscirne e fondare per “gemmazione” altri G.A.S. che andrebbero ad insistere sul medesimo territorio, come del resto è avvenuto al G.A.S. di Pesaro, il più antico delle Marche.

· Una “naturale” evoluzione di un G.A.S, potrebbe anche essere quella di una sua trasformazione in un Circolo del “Movimento della Decrescita Felice”, visto che gli ideali ed i principi ispiratori e le finalità che si propone questo Movimento sono praticamente gli stessi dei G.A.S. ( si visiti a proposito il sito www.decrescitafelice.it ).
In conclusione, la Rete dei G.A.S. possiede in sé delle potenzialità “rivoluzionarie” in grado di incidere profondamente nella nostra società e contribuire alla creazione di un nuovo sistema economico e sociale, non violento, ed orientato verso il bene comune: “Un nuovo e migliore mondo è possibile e vogliamo costruirlo” (Motto della REES Marche).
                 Danilo Baldini (G.A.S. Matelica) in qualità di relatore del Gruppo n. 4 “Alternativa locale”

